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' L'importanza dei documenti che oggi 
pubblichiamo , ci obbliga a rimettere a 
domani Y articolo di fondo. Essi sono e­
étratti dal Libro Giallo , presentato alle 
Camere di Francia, e si riferiscono tutti 
alle cose d'Italia. 

DOCUiENTI DIPLOMATICI 

li­ministro degli affari esteri dell1 impero 
francese al marchese di Cadore, incaricato 
d'affari a Londra. 

J 

Palazzo di CompuHne, 25 novembre 1802. 
'> <■'■­ ì Signore » 

Gli affari correnti che hanno reclamato tut­
ta la mia attenzione mi'hanno obbligato a 
differire di partecipare airambasci­ata dell'im­
peratore a Londra una comunicazione di cui 
lord ■Go'wley­ è stato incaricato di farmi la 
lettura, qualche tempo fa, rispetto alla qui­
stione romana. Io so che l'ambasciatore d'In­
ghilterra ha reso conto al fiuo governo delie 
mie osservazioni ; nondimeno mi propongo 
di riprodurle nella mia corrispondenza , e 
tale è l'oggetto del dispaccio che oggi vi di­
rigo. ■ . 

La comunicazione del gabinetto inglese 
porta la data del 31 ottobre. Lord Russell 
comincia col difendersi dall'accusa di voler 
esercitare alcuna pressione sulle nostre de­
cisioni, e non dà al suo­atto altro carattere 
tranne quello di uno scambio sincero d'opi­
nioni. Egli ammette che U diritto delle genti 
autorizza certe eccezioni alla regola secondò 
la quale­ogni­popolo­ è il miglior giudice 
della forma di governo che gli conviene. E­
mette tuttaviaT opinione , dia il momento 
è venuto per l'intervento francese di aver 
fine. Anche rendendo omaggio alle vedute 
elevate che hanno ispirato all' imperatore il 
progetto di riconciliare iV papa coli' Italia , 
egli non .divide la speranza che vi annette 
Sua Maestà , e considera come una soluzione 
equa ad un tempo e pratica di. lasciar fin 
d'ora Roma ai Romani. 

Dopo.aver finita.la lettura del dispaccio 
del primo..segretario di Stato, lord Gowley 
ha aggiunto che era autorizzato a Uscutnne­
ne copia, se. lo desiderava; non ;ho creduto 
dovar accettare nn offerta che avrebbe eli­. 
mostrato da parto nui 1' intenzione di en­
trare, in una discussione' regolare e con­
tinuata. 

« Sono certo , ho detto all' ambasciatore 
« d'Inghilterra, di conoscere abbastanza il 

pensiero di S, M. per non aven bisogno 
di domandare irsuta ordini. L'Imperatore 
Jia tracciato la regola di condotta del suo 

« .governo, nella sua lettera del 20 maggio. 
« J.0 stesso sono rientrato al ministero degli 
» affari esteri per seguire un i politica cou­
u forme alle vedute Ài questo documento. 
« Mi .basta di.riferirmi ad QHSO, e parago­
« nando T indirizzo che contiene alle idee 
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espresse da lord Russell, non posso che 
constatare la distanza che separa il gover­
no di S. M. dal gabinetto inglese nella 
quistione di Roma. 
«'Ma io domando a me stesso in pari 
tempo, aggiunsi , se i l gabinetto di Lon­
dra ha ragioni veramente stringenti per 
opporre su questo terreno la sua opinione 
alla nostra e di manifestar la divergenza 
delle nostre opinioni. » 
Noi siamo a Roma per ivi coprire colla 

protezione delie nostre armi la persona ed 
il potere del Santo Padre. Questa risoluzio­
ne adottata da quel governo che ha prece­
duto il ristabilimento dell' impero, ci è sta­
ta comandala da interessi sui quali sarebbe 
superfluo lo insistere per farne tim^rgere la 
potenza. Continuando ad occupare Roma, co­
me mandandoci le­nostre trupp*, abbiamo 
obbedito a necessità che non orav.im'n padro­
ni di prevenire ed alio quali non siamo 
liberi di sottrarci. 

Il governo d* S. M. britannica non è do­
minato1 da nesuna simile considenìzioue nella 
questione romana, e non può avere a di­
scuterla che un interesse in certo modo 
accademico. 

Esso lo comprendeva cosi dal principio, ■ 
come ne fa prova il linguaggio dei ministri 
della, regina ai successivi inviati della re­
pubblica a Londra. Lord Palmerston, allora 
segretario di Stato per gli affari esteri, ri­
conosceva senza difficoltà la situazione ecce­
zionale delia Francia rimpeMo al governo 
delta Chiesa ed i doveri particolari che essa 
ci creava. • 

Ne trovo la prova nelle sue conversazioni 
col signor Gustavj di Beaumont sino dalla 
line di novembre 1848, quando si. trattava 
per la prima volta di mandare delle truppe 
francesi a'Civitavecchia. Lord Pai meritori si 
espresse' nello stesso senso col h■irono G­ros 
durante la sua missione a Londra in gen­
naio 1849. Il 23 aprile 1' ammiraglio 
riassumeva come segue le impressioni 'del 
principale segretario di St­vto riguardo alia 
spedizione di flomu cli^ si stava «seguendo; 

« Il governo della r«gin­i lungi dal rice­
« verne alcun' ombra od inquietudine, vi ap­
» ­ plaudisce in ogni ­modo ; esso pensa che 

la presenza deiU^ mostre truppe negli Stati 
Romani determinorà prob^biliaenle un mo­
vimento di reazione analogo a quello della 
Tosewia, avanzerà il termine d«iratiarchia 
che ­'disonora Roma e faciliterà il rista hi­ ; 

li mento d' un governo regolare ». 
Alcune settimane dopo il marchese di 

Lansdowae in una discussione della Camera 
dei lordi , mentre stabitiva che 'il 'gabinetto 
inglese non aveva consigliato tla''spedizione 
di Roma, dichiarava di non avere in alcun 
modo disapprovato questo progetto quando 
gli venne notificato. 

Essendo stato io stesso, chiamati in lu­
glio a rappresentare la Francia presso S.M, 
britannica, ho avuto l'occasioue di constatare 
che il suo governo aveva accettato tino dal 
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principio , come una necessità che ci era 
imposta e dietro le parole di lord Palmer­
ston come cosa ragionevole , 1' intervento 

e che considerava colle francese a Roma 
disposizioni più amichevoli per la Francia 
gli obblighi e le difficoltà della nostra im­
presa. 
. Ho appoggiato le mie memorie a questo 
riguardò sopra degli estratti della corrispon­
denza del mio dipartimento che io aveva 
fatto raccogliere "per mia informazione. D'al­
tronde mi sono affrettato di riconoscere col­
l'ambasciatore d'Inghilterra che il linguag­
gio del governo inglese era stato accompa­
gnato da alcune riserve formulate e nelle 
comunicazioni diplomatiche e nelle discus­
sioni del Parlamento. Il mio pensiero non 
poteva essere di ricercare nei colloquii dei 
ministri inglesi nel 1848 e 1849 delle di­
ehhraziom discordanti coi giudizi attuali da 
loro portati sulla presenza delle truppe fran­
cesi a Roma. 

« Io non voglio, ho detto a lord Cowley, 
che ricordarmi della buona volontà di cui il. 
governo britannico si mostrava allora ani­
mato versò la Frància, e non posso pensare 
alle attestazioni di mutua confidenza scam­
biatesi poi fra i due paesi ed alle grandi 
cose compiute1 assieme , senza pensare'al 
tempo stesso al diritto che abbiamo oggidì 
di contare sui sentimenti per lo meno simili 
per parte dell' Inghilterra nella quistione 
romana ». 

Nulla , o signore , nel nostro contegno e 
nei nostri atti ha; potuto far supporre al ga­
binetto di Londra che le nostre intenzioni 
non siano sempre di mettere un termine al­
Voccu'pazione di Roma, quando noi credere­
mo di poterlo fare senza nuocere agli inte­
ressi che ci sono confidati. L'Inghilterra noti 
desidera più di noi il termine del nostro in­
tervento. Intatti qual altra soddisfazione che 
il compimento di un dovere compensi i nostri 
saerifìcii ? Quale vantaggio particolare abbia­
mo noi da coglierne se non T onore di re­
star fedeli alla nostra missione? Quale le­
gittimo interesse può adombrarsi d'una po­
litica che tende solo ad appianare le diffi­
coltà eh* ci ritengono a Roma , e di ren­
dervi inutile la presenza, d^Ue nostre truppe? 

D'altronde, .non ho nascosto air ambascia­' 
tore d'Inghi'H'er'ra quanto il piano suggerito 
dal discaccio di lord Russell è lungi dalt'of­
frire le guarentigie che crediamo dover of­
trire alla Santa Sede prima di abbandonare 
Roma, Noi pure c'inchiniamo dinanzi al prin­
cìpio del non­intervento; e le massime del­
l'Inghilterra sono le nostre: noi comprendia­
mo allo stesso modo il rispetto dovuto alta 
sovranità nazionale. Il governo dell'impera­
tore ne trae la sua origine e la sua­forza, 
ed il sovrano che ha si nobilmente adottato 
la causa dell' indipendènza della Penisola , 
non potrebbe certo venir sospettato di di­
sconoscere i diritti del popolo italiano ; su 
qualsiasi punto. Ma lo stato di co?e sul quale 
ragioniamo, non rassomiglia ad alcun altro 
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e le regole ordinarie del diritto pubblico 
non gli sono applicabili. Se la nostra posi­
zione è eccezioriàle; su tutti i rapporti, certo 
quella del papa verso i suoi sudditi, nonio 
è meno. 

Allorquando tutta V autorità si manteneva 
in certo modo,, in,virtù del proprio presa­
gio, le forze'materiali del governo pontiilcio 
bastavano ad assicurare la pace e la tran­
quillità degli Stati romani; ma la Santa Sa­
de ha subito, nell'ordine temporale, la sorte 
riservata agli altri governi , e non essendo 
come essi, per la sua natura e la sua orga­
nizzazione, in grado di proporzionare i suoi 
mezzi di difesa ai suoi pericoli, essa ha sof­
ferto più che alcun altro da queste prove. 
A queste generali cagioni di debolezza sono 
venuti a congiungersi i disastri recenti pio­
vocati dal conflitto degli interessi in Italia , 
ed il governo del Santo Padre è oggi più 
che mai un potere disarmato. 

Se i Romani si trovassero in un simile 
momento chiamati a decidere dell' esisten­
za di questo potere , 1' esperimento non si 
compirebbe in condizioni propizie a render­
lo sincero , ed è troppo facile di prevedere 
quale ne sarebbe il risultato. 

Questo scioglimento di una lunga crisi 
potrebbe venire considerato come una solu­
zione?... Non sarebbe piuttosto l'origine di 
nuove difficoltà , non solo per l'Italia , ma 
per tutti i governi ? Da quattordici anni ia 
quistione romana è da noi una preoccupa­
zione delle coscienze. Essa non ha agitato 
che un sol momento gli animi in Inghilter­
ra, ed il gabinetto inglese fu in caso di giu­
dicare da una recente esperienza degli im­
barazzi che può cagionare al mondo intiero, 
se essa non finisce con degli accomodamenti 
atti ad assicurare Y indipendenza del gover­
no della Chiesa e la pace religiosa. 

Sarebbe forse che la situazione dei Ro­
mani, in mezzo ai grandi interessi cui è at­
taccato il loro destino, non sembri merita­
re una benevola attenzione? Noi siamo lun­
gi dal pensarlo , it gabinetto di Londra lo 
sa. Gli sforzi fatti dai governo imperiale va­
rie volte , ed a cui non ha rinunciato , per 
ottenere dei miglioramenti amministrativi in 
accordo coi bisogni dei tempi, sono la pro­
va della costante sollecitudine di S. M. pei 
sudditi come pel sovrano. Certo il desiderio 
dei Romani per le riforme incontra dei ri­
tardi e delle dilazioni ; ma Roma non è il 
solo paese in cui tali ritardi rispondono a 
dei passi analoghi. Altri paesi esistono in 
cui le sofferenze delle popolazioni sono più 
reali e più degne delle simpatìe delle poten­
ze cristiane. Neil'associarsi a questo riguar­
do in tutte le circostanze gravi alle preoc­
cupazioni delle grandi Corti, il governo in­
glese non ha egli sempre pensato però che 
il grado di pressione da esercitarsi dovesse 
essere subordinato alle necessità superio­
ri dell' ordine europeo e della pace gene­
rale? 

« Non è mia intenzione di farne un rim­
provero al gabinetto di Londra, dissi a lord 
Cowley terminando, noi gli domandiamo sol­
tanto di tener conto della nostra posizicne , 
quando noi stessi invochiamo qui tali ce;.si­
derazioni. D' altronde per qual motivo apri­
rebbero le potenze una controversia svi Ila 
quistione romana? Perchè cercherebbero u­
na discussione senza utilità pratica ', che a­
vrebbe per effetto di provocare solo la pub­
blica manifestazione di un dissenso, quando 
tanti interessi si raccomandano alla loro at­
tenzione su tutti i punti del globo , e loro 
consigliano di mantenere intatta 1' armonia 
dei loro rapporti ? » 

Tale è, signore, il sentimento che mi ha 
diretto in questo colloquio, e mi lusingo che 
avrà giustificato pienamente presso il gover­
no britannico la franchezza del mio linguag­
gio. Voi dovreste pure ispirarvi a tali sen­

timenti , nel caso che lord Russell facesse ? 
allusione con voi al suo dispafceio del 31 ot­
tobre, senza però preridere su ciò alcuna i­
niziatiya personale. s": 

^ 

Firmato Drouyn de Lhuys. 

Il principe Laiour d'Auvergne, ambasciatore 
di Francia a Roma , al Ministro degli 

i t 

affari esteri. ■ 
Roma 12 dicembre. 

Signor Ministro — Ho fatto questa matti­
na la mia prima visita al. cardinale Ànto­
nelli. L' accoglienza di Sua Eminenza è sta­
ta piena di premure e di cordialità. Erano 
quasi dieci anni che io non aveva veduto il 
cardinale Antonelli. La conversazione, come 
era naturale , è stata a bella prima impe­
gnata sugli avvenimenti che hanno avuto 
luogo in Italia dall'epoca che io abbandonai 
Roma , e che hanno esercitato sulla situa­
zione della Santa Sede una sì grande in­
fluenza. 

Le considerazioni, del card. Antonelli, mi 
affretto a dirlo, sono state improntate di mo­
derazione e della più grande convenienza. Pa­
recchie volte, nei corso del nostro abbocca­
mento, il Cardinale, che da bel principio mi 
aveva chiesto con interesse notizie della sa­
lute dell'Imperatore e delllmperatrice, non 
che del Principe Imperiale» si è piaciuto di 
rendere omaggio alle benevole disposizioni 
che l'Imperatore non aveva cessato di atte­
stare alla Santa Sede, e di cui la Santa Se­
de voleva vedere una nuova conferma nel­
l'ingresso di Vostra Eccellenza ai ministero 
degU_ affari esteri. 

» È certissimo, ha aggiunto il cardinale , 
che il Santo Padre deve alla protezione 
della Francia i' essere ancora a Pioma , e 
Sua Santità, credetelo, conserva, ad onta 
di tutte le difficoltà della sua posizione e 
di tutte le tristezze che opprimono k sua 
anima , i sentimenti della più profonda 
riconoscenza per Sua Maestà. » 
Il linguaggio del Cardinale secretarlo di 

Stato fu, in una parola, quale io me Io sa­
rei aspettato. D'altronde in questo primo 
abboccamento io non ho potuto che sfiorare 
le questioni che si giustamente preoccupano 
ora 1' opinione pubblica. Io mi sono intan­
to particolarmente attenuto all'idea di nulla 
dissimulare agli occhi di Sua Eminenza sul­
la gravità e sulle difdcollà della situazione, 
e finalmente sulla imperiosa necessità tanto 
pel Santo Padre come per qualunque altro, 
trattandosi del governo delle cose tempora­
li, d'ispirarsi ai consìgli della prudenza e 
della moderazione. 

Mi è sembrato che il cardinale compren­
desse egli stesso questa necessità ; in ogni 
caso egli si è mostrato personalmente desi­
derosissimo di testimoniarci, nei limiti del 
possibile, la sua buona volontà, 

Sua Eminenza avendomi proposto, secon­
do ordini del Papa , di non attendere a ri­
mettere a Sua Santità le mie credenziali e 
di recarmi, secondo l'uso , in gran gala al 
palazzo del Vaticano, io vado a chiedere di 
essere ammesso a compiere in udienza pri­
vata codesta formalità 

Principe LA TOUR n' ÀUVEKGNK. 
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L'ambasciatore di 'Francia a Roma al Mi­
nistro degli affari esteri. 

Roma 16 dicembre 1862­

Signor Ministro , 
Jeri ho avuto Y onore di rimettere al San­

to Padre, in udienza privata, la lettera del­
l'imperatore, che pone termine alla missio­
ne del marchese di Lavalette, e quella eh» 
mi accredita in qualità d'ambasciatore di 
Sua Maestà presso la Santa Sede. 

Il Santo Padre mi ha ricevuto colla più 

? 

grande benevolenza. Dopo avermi chiesto ­
notizie dell' imperatore , dell' imperatrice e 
dèi principe imperiale , Sua,­Santità mi ha 
espresso nei termini i più^sehtiti la sua 
profonda gratitudine per la protezione che 
Tìmperatore volle accordare alla Chiesa e 
ftl.Papa, difendendoli a Roma cóntro le in­
traprese dei loro nemici. Il Santo Padre ha 
aggiunto che egli conosceva, al pari di qua­
lunque altro , le difficoltà d' ogni sorta che 
circondavano la nobile e'generosa missione 
della Francia, e che era questo per lui un 
motivo di mostrarsi doppiamente riconoscen­
te verso r imperatore. 

Ho ringraziato il Santo Padre dei senti­
menti che egli volle attestarmi , assicuran­
dolo che l 'imperatore, a cui non manche­
rei di trasmetterne l'espressione, vi sareb­
be particolarmente sensibile. Incoraggiato 
dal corso , oserò quasi dire amichevole , 
che prese la conversazione io non esitai a 
parlare al Santo Padre con tutta franchezza. 
Io gli esposi quanto fossero effettivamente 
grandi e serie le difficoltà che noi incontra­
vamo nell' opera di conciliazione che noi 
proseguivamo , e di quanta devozione alla 
Santa Sede e alla persona del Santo Padre 
avesse avuto mestieri l'imperatore per non 
lasciarsi scoraggiare. 

10 non gli dissimulai infine i lagni più o 
meno fondati , ma generalmente ammessi , 
dell' opinione pubblica rispetto al governo 
pontifìcio , e aggiunsi che il momento mi 
sembrava venuto per la Santa Sede di faci­
litare, per quanto da lei dipendesse, il no­
stro compito col mostrarsi animata da di­
sposizioni savie e liberali. Il Santo Padre 
mi ascoltava con bontà , non interrompen­
domi che per dare in certo modo un assen­
timento quasi completo alle mie parole. E­
gli non aveva mai dubitato , mi disse , e 
molto meno dubitava ora delle benevole in­
tenzioni dell'Imperatore. Egli era del pari 
disposto a riconoscere che nella situazione 
attuale la Santa Sede poteva , doveva anzi 
fare qualcosa che potesse essere considerata 
almeno come una prova della sua buona vo­
lontà ; ma non era facile alla Santa Sede, 
nella situazione che gii avvenimenti le ave­
vano creata , di agire come pur avrebbe 
voluto. 

Tuttavia, ordine era già stato dato d' in­
dirizzare una circolare ai capi della provin­
cia per invitarli, conformemente alle pro­
messe contenute net motuproprio del 1849, 
a rinnovare per mezzo deh' eiezione i con­
sigli municipali , incominciando dal primo 
mese del 1863. A questo proposito, il Santo 
Padre mi ha fatto osservare che siffatta mi­
sura avrebbe per risultato di dare per base 
a tutto T organismo governativo il principio 
elettivo, poiché erano i consigli comunali 
che nominavano i consiglieri provinciali, e 
che i consiglieri provinciali alla lor volta 
presentavano le liste in mezzo alle quali do­
vevano essere scelti i membri della consul­
ta di Stato per le finanze. 

11 Santo Padre non avrebbe forse avuto 
seria obbiezione ad accordare a questi ulti­
mi, in altre circostanze, voti deliberativi in 
materia di finanze, ma oggi che la Santa 
Sede era privata di tre quarti dei suoi red­
diti, che la maggior parte delle sue risorse 
provenivano dalla generosità dei fedeli, non 
vi èra veramente necessità di un simile con­
trollo, e la concessione sarebbe parsa pue­
rile. 

Entrando in un altro ordine d'idee, il pa­
pa ha voluto citarmi alcuni fatti i quali pro­
verebbero che un certo impulso è stato da­
to in questi ultimi tempi ai lavori pubblici, 
e che il governo pontifìcio si preoccupa mol­
to più di quel che generalmente si creda » 
di accrescere il benessere materiale delle 
popolazioni rimaste sotto la sua autorità. In 
quanto alle riforme amministrative e giudi­



IL JPONGOLO 7 9 
i , \ t 

^ * r * r p'v*vmw>*44iaf 

a 
it 

u 
a 
tt 

u 
u 
u 
ti 

u 

ziarie, il Santo Padre si era mostrato pari­
menti animato da buone intenzioni. Solamen­
te Sua Santità è persuasa che ih quanto a 
ciò si è mal informati air estero sul vero 
stato della cose nello provincie che fanno 
parte dei dominio della Chiesa. 

« Ci si crede — ni* ha detto il Santo Pa­
ci dre — più indietro di quel che noi siamo. 

Si giunge anzi alle volte fino a consigliar­
ci certe riforme introdotte da molto tem­
po presso noi, tanto si è ignoranti di quel 
che qui succede. Io ho perciò intenzione 
di pregare il card. Antonelli di esporre 
in un dispaccio indirizzato al nunzio , a 
Parigi, la situazione tale qual è realmen­
te, autorizzandolo a comunicare in via con­
fidenziale questa memoria al vostro go­
verno. » 
Ho risposto al Santo Padre che io non vo­

leva in modo alcuno associarmi alle accuse 
passionate ed ingiuste dei nemici della San­
ta Sede; esser questa una parte che non po­
trebbe convenire al rappresentante d' un so­
vrano il q;uale professava per la Santa Sede 
la più profonda divozione ; che io non era 
d'altronde incaricato di formulare domanda 
di sorta; ma poiché il Santo Padre mi ave­
va permesso, dal principio del nostro collo­
quio , di esprimere liberamente le mie im­
pressioni personali, io non esitava a confes­

e forse più 
ancora sotto il rapporto amministrativo e 
giudiziario che sotto il rapporto politico, al­
cune riforme potevano essere operate a gran 
profittò del governo pontificio stesso. 

Questa opinione , ho aggiunto , sembrava 
divisa da tutti gli amici divoti e illuminati 
della Santa Sede, e perciò io pensava fosse 
a desiderarsi che all' esposizione della situa­
zione, che Sua Santità aveva l'intenzione di 
indirizzare al nunzio di Parigi, tenesse die­
tro quella delle misure, sia amministrative, 
sia politiche, che il governo pontificio ave­
va potuto prendere in questi ultimi tempi , 
o che fosse oggidì disposto ad adottare. Il 
Santo Padre non ha respinto quest'idea; e­
ii m'ha per contro assicurato che deside­

rava egli stesso che tutto il possibile a far­
si fosse fatto e nel miglior modo. 

Durante 1' udienza che si è protratta oltre 
un' ora , debbo dire che non è uscita dalla 
bocca del Santo Padre una sola parola d'a­
marezza relativamente agli avvenimenti pas­
sati. Sua Santità non ha fatto, inoltre veru­
na allusione diretta alle perdite territoriali 
subite dalla Santa Sede. Ella si è limitata 
ad attestare varie volte la sua riconoscenza 
geneiralmente per tutti quelli che , in qual­
sivoglia sfera si trovassero posti, le avevano 
mostrato qualche simpatia. 

Principe LA TOVR D'AUVERGNE. 

sargli esser convinto che tanto 

£ 

l i Ministro degli affari Esteri ali* Ambascia' 
. tore di Francia a Roma. 

Parigi 30 dicembre 1852 
Ho saputo per una via indiretta , che il 

sig. Qdo Russell essendo stato ricevuto dal 
Papa, avrebbe dato a Sua Santità, a nome 
del conte Russell , il consiglio di lasciare 
1' Italia, aggiungendo che in questo caso il 
Governo di S. M. Britannica gli offrirebbe 
volentieri 1' isola di Malta per risiedervi ; 
che i vascelli inglesi sarebbero a sua dispo­
sione, e che infine il Papa poteva contare 
sulla premura dell'Inghilterra per assicu­
curargli, nell' asilo eh' Egli aves­ie accettato, 
tutte le condizioni di una permanenza degna 
di lui. Queste proposizioni sarebbero state 
fatte in forma ufficiale, adottata per la pri­
ma, volta nei rapporti che il sig. Odo Rus­
sell mantiene colla Santa Sede. 

Monsignor Ghigi essendo venuto a veder­
mi , gli dissi , facendo allusione a quanto 
precede, che aveva saputo come noi avessi­
mo dei nuovi ausiliarii e dei concorrenti 

I 

lavoro non è terminato), cona^dei^wfliora­
menti materiali compiuti o In via di, ̂ esecu­
zione. Ih una parola tutte le c$icè3siom o i 
miglioramenti d'un interesse ^Uallihque sotto 
il rapporto politico e amministrativo che il 
Papa ha di già accordato ; o. è s p o s t o ad 
accordare, saranno indicati* 

— DE LA. Toutt ^AUVERGNE. 

nella protezione che noi diamo alla Santa 
Sede. Il sig. Nunzio avendomi confermato 
le informazioni che m'erano state date ho 
aggiunto , evitando di prendere la cosà più 
seriamente che non si doveva, che noi spe­
ravamo bene che se il Papa, ciò che a Dio 
non piaccia, fosse obbligato ad abbandonare 
l'Italia, Sua Santità ci accorderebbe la pre­
ferenza sopra l'Inghilterra, e che noi gliela 
domanderemmo. 

DROUYN DE LHUIS. 

Principe 
­1! 

.L'ambasciatore di Francia a Roma al Ministro 
degli Affari Esteri. 

Roma 20 dicembre Ì862. 
Signor Ministro 

Io non perdo di vista lo scopo che si pro­
pone in Italia la politica dell'Imperatore, e 
non negligerò cosa alcuna di ciò che può 
dipendere da me : tanto per ricondurre la 
corte di Roma a comprendere ciò che noi 
crediamo doverci attendere dalla sua alta 
saggezza nelle congiunture attuali , quanto 
per rischiarare il governo dell' Imperatore 
sulle intenzioni e le eventuali risoluzioni 
della Santa Sede. 

Solamente , come Vostra Eccellenza volle 
bene rimarcarlo di per se, abbisogna eviden­
temente un certo tempo, qual che sia per es­
sere d'altronde l'opinione che altri possa es­
sersi fatta precedentemente sul modo di in­
cominciare e di condurre una negoziazione 
tanto delicata quale è quella che à per 
getto la conciliazione d'interessi opposti co­
ma sono quelli che trovanti oggi in presen­
za , per apprezzare esattamente le disposi­
zioni che , venendo il caso , noi potessimo 
incontrare a Roma. 

Io vi ringrazio adunque di avermi autoriz­
zato a non dar corso a questa parte delta mia 
missione se non quando sarò in caso di farlo 
con conoscenza di causa. Per quanto riguar­
da la questione delie riforme interne , Vo­
stra Eccellenza avrà veduto dai miei primi 
rapporti che , pure evitando di compromet­
tere la vostra responsabilità con un esame 
dettagliato di questa o quella riforma che 
potrebbe essere opportuno di accordare nelle 
circostanze attuali, io non è punto esitato a 
consigliare in principio i' adozione di tutte 
le misure che fossero di natura a facilitare 
una riconciliazione fra le Dooolazion; & il 

og­

con una grande 

popolazioni e 
governo Pontificio , e nello stesso tempo a 
provare la sua buona volontà. 

Questi consigli, come ò avuto 1' onoro di 
dirlo a V, E., sono stati ascoltati per certo 

benevolenza , e dal Santo 
Padre e dal cardinale Antonelli, Dopo i col­
loqui ai quali faccio allusione ho riveduto il 
cardinale Antonelli , ed ho rinnovato confi­
denzialmente presso di lui le mie istanze, 

L'Oss. .Romano di jeri a sera annunzia in 
un articolo che ha tutta l' apparenza di un 
Comunicato, che il Santo Padre prese la ri­
soluzione di rimpiazzare in ogni comune col 
mezzo della elezione i Consiglieri Munici­
pali, il cui mandato deve spirare al princi­
pio del nuovo anno. Ciò è in fatto una cosa 
decisa, e la circolare che ne deve dar parte 
ai governatori delle provincie sarà loro spe­
dita domani o dopodomani. Il cardinale An­
tonelli si propone di far figurare questa mi­
sura nell1 esposizione della situazione am­
ministrativa, giudiziaria e politica degli Stati 
pontifìcii , eh' egli deve indirizzare al Nun­
zio a Parigi, e che partirà da Roma, mi si 
assicura, negli ultimi giorni della prossima 
settimana. 

Sarà fatta anche menzione, in questo stesso 
documento, delle misure recentemente adot­
tate riguardo ai passaporti e gli emigrati vo­
lontani che desiderassero rientrare nel loro 
paese; della pubìicazione più o meno vicina 
dei Codici di Commercio , e di procedura. 
Criminale; del codice civile ( qùest* uUimo­

Il ministro degli affari esteri aBambasciatore 
di Francia a ..Roma*' ­ > 

Parigi 20 dicembre Ì862; 
Principe. Il signor Ambasciatora dìftgbìl­

terra mi ha comunicato utaa informazione 
trasmessa dal signor Odo .Russell , 6 dalla 
quale risulterebbe che cinque o seicento 
soldati spagnuoli e bavaresi per la pUi par­
te, avrebbero abbandonato il territorio pon­
tificio per portarsi negli stati Napoletani. 
Essi avrebbero un uniforme composto d'una 
giacchetta turchina e d* un pantalpne rosso 
di tal maniera che potrebbero esser presi 
per francesi. ' . . , • , . . 

Io vi prego di fare ogni diligenza per ve­
rificare questa informazione , e nel caso in 
cui essa vi sembrasse fondata, di r i ^an ia ­
re sopra un fatto cosi grave la più sérift at­
tenzione dei governo pontificio. Noi non po­
tremmo ammettere, come voi lo sapete, che 
il territorio garantito, con la protezione dèlie 
nostre armi, servisse a nascondere dei pre­
parativi destinati ad alimentare la ^guèrra 
civile in un paese vicino , e s' egli è vero 
che si cercasse.di compromettere l'unifórme 
francese in imprese di questa naturi , non 
ci sarebbe possibile dì tollerarlo. Io mi com­
piaccio di sperare che voi troverete il go­
verno pontificio disposto a prendere di con­
certo con l'autorità francese a Roma,. le mi­
sure che saranno giudicate 

Il ministra degli affari esteri alVambascititove 
di Francia a Roma. 

Parigi £7 dicembre Ì862> 
-• ■ J F 

Prìncipe. L'Imperatore è stato sensibile 
alle testimonianze di riconoscenza per Sua 
Maestà, e di simpatia par l'Imperatrice e il 
Principe Imperiale cht* U Papa vi ha espres­
so nella vostra prima udienza. Sua Maestà 
ha egualmente apprezzato il linguaggio co­
stantemente benevolo e moderato coi quale 
il Papa vi à intrattenuto di talune delle 
questioni che sono a Roma X oggetto della 
nostra preoccupazione. 

Voi non mancherete, Principe, d'incorag­
giare ques te disposizioni della corte di Ro­
ma , e io iM persuado che questa missione 
vi sarà facile il giorno in cui i membri più 
influenti del governo pontificio e del Sacro 
Collegio si renderanno un conto più esatto 
della, situazione rispettiva , e delle obbliga­
zioni che ne risultano per noi. 

Il Nunzio Apostolico non mi ha ancora 
fatto Lu comunicazione che vi è stata annuii* 
ciata , e che dovrà contenere Y esposizione 
delle misure preparate per applicare il prin­
cipio elettivo nella formazione delle Munici­
pi! ita , e introdurre nell' amministrazione 
ponti! icia certi miglioramenti. Io non 6 bi­
sogna di dirvi che noi riceveremo cnxesto 
docui nento con molto interesse, e col sincero 
desid erio di tener conto al Papa 6 ai suo 
govei no di tuttociò che sarà fatto per rispon­
dere ai voti e ai bisogni legittimi della po­
pola» .ione, e aiutarci cosi a proteggere tanto 
jnsgl lo gli interessi in nome dei quali re­
stian io a Roma. 

1 'dispacci che ho di già ricevuti dal si­
gnor* Gante diSartiges sono di natura a far­
mi considerare la situazione a Torino come 

DROUYN M linws. 
divenuta ^iù calma. 

i * , 
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1)fiM%$tore, di Francia a Roma 
J^mstrò degli "Affari esteri 

Roma 27 dicembre. i ­'. ­1 * J 

QÌK'»\Ì 

­.Ì 

i8i$riòr'Mrti$m> ' 
y^stra, Ecceltóhza lia voluto darmi parte 

dVna informaziidrie trasmessa dal signor Odo 
Russell al suo governo, e dalla quale risulte­
vthb* che cinque o seh scentQ soldati, spa­
gnuoli e havaiesi per la maggior parte , a­
tiafefeeTOi4(î atDva territorio pontificio per 
ortarsi xegh Stati Napoletani. Codesti sol­
KI# avrebbero , sempre Al dire del signor 
do Russell, un uniforme composto d una 
lacphetta turchina e d un pantalone rosso 

ujk tnpdo j cne; potrebbero essere scambiati 
^|r'^(ilrfàti 'francési..,',/,,, 
■'. ^1^affretto ad annunziar© a V. E. cfie dal­
l<s'mi '̂ ricerche rióutt^ che il Fatto segnala­
lO dal signor Odo Russell e ignorato da tutti 

.or()̂ clie sarebbero in paso di averne co­
enza, ciò cìie mi autorizza a contestar­

njs, 1' esattezza. Infatti come mai, signor mi­
liistrà, potrebbesi ammettere che una spe­
r i . f r i s i 1 . / *t'­ì .;• . * \'­: ■: ­.■■■■■J> . . x 

i i .wt ! * y le cosi importante avesse potuto orga­
ftizz|^i eopra, un territorio occupato da di­
Hiót&^nji dei nostri soldati , all' insaputa 
tfólla polizia e della gendarmeria francese , 

%,tWiiza; che il generale che comanda queste 
r̂ujppè, e r ambasciatore dell' imperatore a­

^éssQiró potuto concepirne il menomo so­

^^^p^e'pìire^stfita organizzata, come mai 
^ ^ L u v^re che siffatta spedizione sia giunta 

^•arcare la frontiera rigorosamente sorve­
j^ìa^a ^àlla nostre truppe, dalla parte pre­
"dièaóxénté ài Kaooli 0 

/ ^utiociò, io'non esito a dirlo, è più che 
■­li li in jLUUin Vv»''Vi. 'i. T • 
mverpsitnile. D altro canto bisogna osserva­
re .(jhè simili fottî Qhe la vigilanza delle nostre 
truppe nàsterebbe, io lo ripeto, a rendere 
impossibili, non potrebbero aver luogo sen­
aalfuna.intera complicità pe.r parte delle au­
tonta pontifici^.,Ora, sin dal mio arrivo a 
Rqmat, io mi sono già trovato nel caso di 
spiéjjfàMii àv qìi'èsW riguardo in termini molto 
4hiarirtanfo col Santo Padre e col cardinal 
^AntdhelU che còllo stesso monsignor de Mé­
irodeV'Io ini [affretto ad aggiùngere che pre­
Sènteméiite iP contegno del governo ponfifl­
■eioi­'è­stìttó' quésto rapporto quale noi ab­
mo 41>;airit^ dr esigerlo. 
;­.■*;?;• ­•' "PHficSpe LkTovn ti AUVEROWE' 
y.i ìKXXTSìWte 

* J 
L<j MbtlKlè mteve 

*' Lii: 
...j, f.T ­­7n,,H,in rilievoun passo dei do­
^ p ^ ' t ^ d è i ^hq* giallo ,< in cui &i riferisce 

.eollflqjiio tra Drouyn de Lhuys e monsi­
,gnop flMgi Ift proposito ìaUa strana offerta 
^^•l\ÌnghiVt^rra, faceva al papa di ritirarsi 
latMlt^»(ìU,i

,/9'fgnòr Drouyn de Lluvys dice 
j ^ e g l i sparava che se il papa (ciò che a 
Dio' non piaccj^) IQSSQ obbligato a abbando­
x^a .̂r It^iat», e^li tìi.ritirerebbe in Francia 
nm|tostoche(isqpra territorio inglese. » 

' Ora . 'm che modo può un ministro fran­

4 ' -

@i s^ppope che ciò che puO avvenire. 
• ' 

i i 

^ìiiiTempo'^ài Trieste pubblici il seguente 
4ispàecio dai Parigi del 13 sul libro gìàtlo : 
'Uil^e;pagine seconda e terza dell' esposizio­
ne contengono;■ le pratiche seguite tra la 
Prussiav, fa Russia e l'Austria a proposito 
del riconoscimento del regno d'Italia. Da 
questa esposizione risulta che « V Austria 
non'avrebbe respinto in modo assoluto il ri­
canoscimenfco, purché avesse ottenuto le ne­
cessarie'garanzie pei suoi attuali possedi­
menti italiani. » 

,. Nejl,parlarvi^più sopra, del Senato, ho di­
xnentiQatp di dirvi che oggi si son nominati 
i spgretarii, .e die la lotta è stata vivissima 
a riguardo del signor Bonjean. I! sig. Eon­
jean, come sapete, è amico del principe Na­
poleone; è quello a cui devesi 1' importante 
discorso dell'anno passato sulle faccende di 
Italia. Il sig. Bonjean fu nominato, solo per­
chè l'Imperatore l'aveva raccomandato. Egli 
parlerà di certo al Senato, tanto più che il 
principe Napoleone non dirà verbo. Però 
si comincia a dubitare oggi del suo mu­
tismo. 

fa! jJrJtl'ìl ^HÌ>5-H 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
CONTRO IL BRIGANTAGGIO 

Le seguenti notizie ci sono fornite dalla 
Gazzetta Ufficiale del 18 : 

Abbiamo da Pesaro che la sottoscrizione 
nazionale fu quivi accolta con entusiasmo. 
Il personale della prefettura die per il pri­
mo l'esempio. La deputazione provinciale di 
Pesaro votò lire 18,000 ; il municipio lire 
3000 ; la Camera di commercio lire 500. Le 
sottoscrizioni aperte presso la Società degli 
operai , la guardia nazionale e il Comitato 
d* emigrazione offrono fin da ora i più sod­
disfacenti risultati. Fu nominata una Com­
missione di signori e signore per le collette 
private. La Congregazione di carità e la cassa 
di risparmio concorreranno largamente. 

Le altre città della provincia di Pesaro 
non fanno difetto alla patriottica dimostra­
zione. Il municipio di Urbino votò lire 1000, 
la Congregazione di carità dello stesso pae­
se lire 500. Il municipio di Fano votò lire 
2000; la Congregazione di carità lire 1000. 
In Pergola la Società filodrammatica recite­
rà per tutto il tempo del carnevale nel tea­
tro civuo, vììasciando una metà dell'introito 
ai poveri del luogo, e l'altra metà alia sot­
toscrizione nazionale per le viilime del bri­
gantaggio. : 

Altri ragguagli pervenutici "dall'.Emilia, 
dalle Marche , dalla Toscana e dalia Slicilia 
ci mettono in grado stamane di annunziare 
che a Parma il Consiglio provinciale offerse 
lire 4000 e il municipio 3000 , il Cònsigìio 
provinciale di Forlì ha dato l'ire 20,000 , 
la deputazione provinciale d'i'Macerata lire 
4000 , il municipio di Civitanuova 1000 , il 
municipio di Ferrara 6000, e nella città di 
Ancona le liste davano ieri mattina un to­
tale di lire 20,000 circa. Tutti i comuni di 
questa provincia concorrono essi puro volon­
terosamente alia pia opera. I municipii di 
Prato e Bagno a Ri (soli in Toscana sottoscris­
sero [ter 1000 lire caduno , quello di Sesto 
500 e quel <li Monteiupo lire 100. Nella pro­
vincia dì Caltanisetta la sottoscrizione incon­
trò favore. 

La Giunta municipale di Cuneo votò pure 
per lo stesso fine la somma di lire 300, 

******* «
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Riceviamo il seguente dispaccio : 
11 Municipio Aquilano votò unanime 

lire dodici mila per la soscrizione nazio­
nale contro il Brigantaggio. 

Il Sindaco — CANNELLA'. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenda Stefani} 

Napoli W— Tarìm W] ] 
.Leggesi nella Gazzella Ufficiale: U o­

dierno Diritto ha un articolo intprno alle 

i 

diario a Parigi. Il fatto è inesatto in mol­
te parti essenziali. La combinazione cui 
si allude, fu stabilita dal cessato Mini­
stero Fattuale ministro delle finanze 
non vi ebbe altra parte , che ordinare , 
appena conosciuto il fatto, che fosse im­
mediatamente abbandonato un tale si 
stema. 

il Co­Messina 19 —lì Municipio e 
mando della Guardia Nazionale hanno a­
perta la soscrizione in favore dei dan­
neggiati dal brigantaggio. 

Prestito italiano 70. 20. 
Napoli W — Torino W. 

Parigi 19— Si ha da * Nuova York : 
6,000 francesi disfecero 25 mila Mes­
sicani.— Il Generale Forey trovasi a Pue­
bla , ove attende rinforzi. 

Bruxelles 19—^E1 giunto il Duca di 
Coburgo , che discese al Palazzo Reale. 

Torino— Leggesi nella Stampa : Assi­
curasi che il contr' Ammiraglio Dauva­
re (?) abbia accettato il posto di Ministro 
della Marina. 

Napoli 2 / — Torino'3/./ 
Roma 19. — Il Tevere straripando in­

nondò parecchi luoghi delta città. 
Cmro 19. — Jeri ebbero 

nerali di Said con 
popolo. Ismail prese possesso della cit 
.tadella e ricevette le autorità.—­Il huo­

V adesione generale. 
Tutti i consoli e le autorità turche di 
Alessandria giunsero a Cairo e furono 
ricevute immediatamente. 

Il 

grande 
luogo i fu­
concorso di 

vo governo ha 

Parigi W. 
in Francia 

overno romano spedì 
memoria contenente le 

­Fra breve sarà 
una 

riforme da introdursi. 
fatta pubblica. — E? inesatto che il go­
verno abbia reclamato che sia posta in 
libertà la principessa Barbarmi. 

La France pubblica il programma del 
nuovo ministero turco , il quale tende a 
sviluppare in proporzioni ' considerevoli 
Y esercito e la flotta, — Assicura che­, 
dinnanzi air atteggiamento deciso del Sul­
tano ,.la Russia aumenterà l'esercita.del; 
Caucaso , dove attendonsi importanti av­
venimenti militari. 

Lo stesso giornale pretende avere in­
formazioni personal confermanti la pre­
sa di Puebla —Forey avrebbe attaccato 
e preso Puebla ", dopo attorniate le po­
sizioni di Jalapa. 

La Camera dei Deputati ha nominato 
la Commissione per redigere. V indiriz­
zo — Essa è composta de1 Signori An­
dré, Gassagnac, Quin, Dumirail, Maria­

Soheider, Vernier. 
50000 lire sterline furo­

ni i 
Londra ÌO 

no inviate.nel continente «w^-tf Altra somma 
attendesi dall'Australia pel continente. 

mpdi il ~ Torino %1.. 
Parigi 19 (ni.) 

70. 00 " L 
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cambiali tratte ' dal Tesura Italiami"„ e 
accettate dal nostro Ministrò Plenipoton­
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